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La notte e il giorno.



Il sole e la luna.


L’ombra e la luce …


Tutto si alterna in un eterno e costante equilibrio.


 






 






Non mi capitava di essere così eccitato da moltissimo tempo. Questa
città così piena di vita, caotica e frizzante, mi rendeva
particolarmente euforico.


Da giorni ormai non facevo altro che girarla in lungo e in largo,
cercando di assaporarne tutta l’essenza; d'altronde, volevo
sfruttare appieno un’occasione del genere che di rado si
presentava.


Il mio datore di lavoro mi aveva dato quest’opportunità e l’avevo
colta al volo: andare via dalla mia piccola, tranquilla cittadina
per
essere catapultato nella selvaggia metropoli… come avrei potuto
rifiutare?


L’ultima riunione della settimana si era prolungata più del
previsto, era il mio ultimo giorno in città, avevamo quindi deciso
di intrattenerci oltre l’orario stabilito per non lasciare nulla in
sospeso.


Ero stanco ma soddisfatto. Il mio carisma aveva fatto leva su
Alessandra, la Division Manager, tanto da invitarmi a bere qualcosa
dopo il lavoro. Un invito inaspettato ma alquanto intrigante,
sorridevo maliziosamente pensando che di lì a breve avrei
sorseggiato del buon vino rosso in compagnia di una bellissima
donna.
Per un ventenne alle prime armi non era certo cosa da poco.


La serata era un tantino rigida e il cappotto che avevo messo, più
per la sua bellezza che per altro, si era rivelato del tutto
inadeguato; cavolo, non indovino mai l'abbigliamento, pensai mentre
mi stringevo il colletto per attenuare il gelo che mi arrivava
dritto
su per il collo.


Guardai l’orologio: ero in ritardo come al solito, la cosa mi fece
stizzire, il cellulare cominciò a vibrare. Frugai nelle tasche, non
ero abituato a quel suono, avevo da poco acquistato il nuovo
modello
StartTac e facevo fatica a distinguerlo, trafelato lessi il
messaggio.


«Matteo, non mi piacciono i ritardatari. Sarà per la prossima
volta».


«No, cazzo!» urlai, guardandomi intorno per verificare di non aver
fatto la figura dell’idiota. Avevo perso del tempo a farmi bello
urtando la suscettibilità della mia compagna occasionale.


Rimasi qualche secondo a guardare il messaggio, ormai non avrei
potuto rimediare, il danno era fatto, così decisi di incamminarmi
verso l'hotel per consolarmi magari con il frigo bar e un bel
film.


Procedevo a passo spedito, ogni tanto guardavo il cellulare
sperando
in qualche ripensamento.


Un piccolo campanello risuonò nella strada e da un negozio uscirono
alcune ragazze, ridevano, in mano avevano una bottiglia di birra.
Le
guardai e una di loro mi sorrise in modo intrigante, accennai un
saluto prima che scomparisse dietro l’angolo.


Fu in quel momento che li sentii per la prima volta, dapprima in
lontananza, poi sempre più vicini: flebili ma strazianti lamenti,
mi
guardai attorno non riuscendo a capire da dove provenissero.


Continuai a camminare imboccando una via deserta. Insolito, pensai,
la città era sempre viva e la gente si ammassava ovunque, forse il
freddo li aveva fatti desistere?


Affrettai il passo, mi sentivo a disagio, avevo una strana
sensazione, raramente avevo paura ma in quel momento volevo
soltanto
tornare in fretta nella mia stanza.


Per un istante mi sembrò che quei lamenti si fossero affievoliti,
quasi del tutto scomparsi, sorrisi pensando a quanto fossi stato
fifone e mi soffermai per un attimo a guardarmi intorno.
All’improvviso sentii un grido profondo che mi lacerò l’anima.


Il cuore aveva preso a battere a un ritmo esagerato, avevo la
sensazione che potesse uscirmi dal petto da un momento
all’altro.


Cominciai a correre, le gambe iniziarono a tremare, il passo si
fece
sempre più pesante e incerto.


Un vento gelido mi attraversò la pelle, conficcandosi nel corpo
come
piccole lame affilate; un freddo diverso dal solito, da quello
avvertito poco prima: era molto più pungente, un gelo che faceva
male.


Qualcuno dietro di me cominciò a ridere, una risata tetra, piena di
rabbia; non ero solo, ora ne avevo la certezza.


«Chi c’è lì?» chiesi, più per scansare la paura che per altro,
senza però rallentare.


Nessuno rispose, tentai di voltarmi per guardare, ma non li
scorgevo,
potevo solo sentirli ridere.


Non ero in grado di capire quanti fossero,
continuavo solo a percepire quei lamenti, quelle voci soffocate nel
dolore… nel mio stesso dolore.


Cominciai a correre più forte, tentando di ritrovare la forza nelle
gambe, sapevo che non avrei dovuto rallentare ma andare, tentare a
ogni costo di tirarmi fuori da quella situazione.


Mentre scappavo, li sentivo sempre più vicini e il terrore cominciò
a prendere il sopravvento sulla lucidità. Perché mi stavano
inseguendo? Cosa stava accadendo?


Ero sudato e sopraffatto dalla paura.


«Cosa cazzo volete?» urlai con quanto fiato avevo in gola e nei
polmoni dopo quella corsa disperata, cercando di capire perché,
perché me?


Poi la vidi, alla fine della strada potei intravedere una via
parallela più grande e illuminata, ne fui sollevato, era la mia via
di fuga, avrei trovato altre persone, sarei stato in salvo,

pensai in preda a un sottile entusiasmo.


Raccolsi le ultime forze spingendo il corpo al limite
,
erano dietro, a poca distanza, avvertivo la loro presenza
incombere,
continuavano a sogghignare, a farsi beffe di me. Quei gemiti che li
accompagnavano si intensificarono sempre più, come a suggerirmi
qualcosa, forse semplicemente a evidenziare il fatto che ero
spacciato.


Pochi passi mi separavano dall’imbocco della
via, poche decine di metri dalla salvezza.


A ogni passo la stanchezza aumentava, inciampai
cadendo, sopraffatto e stremato.


Non potevo arrendermi, cercai il modo di
proseguire, di raggiungere
 l
’imbocco
del vicolo, di arrivare a quella che pensavo essere l'ultima
speranza, la scappatoia. Improvvisamente sentii giungere da dentro
una forza inaspettata, una nuova linfa o forse semplicemente la
forza
della disperazione. Riuscii così a guadagnare terreno rispetto agli
inseguitori e raggiunsi
 la luce,
finalmente.


A un tratto mi sentii rilassato e rallentai.
Anche il respiro, affannato, sembrava ritrovare a poco a poco un
ritmo più lento e profondo.


Alla fine decisi di arrestare la corsa,
cercando di recuperare quante più energie in vista di una nuova,
possibile fuga; mi guardai attorno nella speranza che nella luce
tutto potesse assumere un aspetto diverso, ch
e
quello che poco prima mi aveva terrorizzato ora potesse farmi
sorridere.


A uno a uno i lampioni ai lati della strada si
spensero. Come se qualche alito freddo togliesse loro la vita. Come
se qualcuno smorzasse la mia speranza.


Il buio tornò e inesorabile penetrò in me; le
tenebre invasero la mia anima e la paura si fece di nuovo strada
tornando a essere fedele compagna.


In un ultimo, disperato tentativo, con la
speranza di trarmi in salvo, decisi di lanciare contro di loro il
telefono e il portafogli, nella speranza che il gesto potesse
placare
la loro bramosia. Sciocco…


Nello stesso istante le voci intorno a me si
acutizzarono e con esse anche il loro disperato “canto”.


Mi sentii afferrare le caviglie che cedettero
sotto una gelida presa. Cercai di capire, di scrutare
nell’oscurità,
tentai di guardare, anche se solo per un istante, chi mi stesse
facendo tutto questo.


Ero cieco… vedevo solo ombre, null’altro.
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“
  

L'uomo è dotato di ragione, e in questo è simile a Dio,
creato libero nel suo arbitrio e potere».



  

Sir 6, 14-15



“
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e
il male”


“… 
Io prendo oggi a testimoni contro a voi il cielo e la
terra, che io ti ho posto davanti la vita e la morte, la
benedizione
e la maledizione; scegli dunque la vita…”


Deuteronomio 30:16-19^


  




 


Il buio che fino a quel momento aveva avvolto
la mia mente, si era dissolto facendo spazio a una luce intensa,
abbagliante. Cercai di muovermi, ma mi accorsi che il corpo era
completamente immobile; gli occhi non riuscivano ad aprirsi, tentai
di farfugliare qualche parola ma la bocca era serrata.


Entrai nel panico, avevo sentito parlare della
paralisi del sonno, il corpo dorme ma la mente è vigile, forse
stava
accadendo a me?


Provai a divincolarmi ma nulla, l’ansia
saliva e la mente era in preda al terrore più totale. Poi la luce
intorno a me si intensificò, nonostante avessi gli occhi sigillati
potevo percepirla, e all’improvviso fui avvolto da una piacevole
sensazione che mi rassicurò.


«Siamo arrivati troppo tardi! Anche questa
volta sono stati più veloci di noi… Stiamo perdendo troppe
battaglie, loro diventano sempre più forti».


«Abbiamo fatto il possibile e tu lo sai».


«Allora è ancora troppo poco!»


«Devi riuscire a mantenere la calma, David.
Ora lui è qui con noi. È stato scelto, in un certo senso, era
destino che accadesse».


«Qual è il suo nome?»


«Matteo».


«Era molto giovane…» qualcuno sospirò.


Sentivo delle voci intorno a me, ma non
riuscivo a definirle, mi sembravano più una sorta di melodia che
semplici parole, mi facevano star bene, erano una sorta di
tranquillante dell’anima.


Non ero solo, pensai, potevo sentirli discutere
animatamente, tentai di muovermi, di farmi notare, ma il corpo non
sembrava voler reagire, rimaneva immobile, sordo al mio
volere.


Tornò a farsi largo la confusione, mi
sentii nuovamente stordito e
 spaesato ma
ero ancora avvolto in

un piacevole calore. Volevo riuscire a ricordare chi fossi e dove
mi
trovassi, ma quel bagliore
 avvolgeva
anche i ricordi e offuscava la mente, non solo ero bloccato
in
un corpo inerme, ma non avevo memoria di me.


«David, guarda, sembra che si stia
“risvegliando”» disse una voce armoniosa, calda e avvolgente,
dal tono doveva trattarsi di una donna, ma non sembrava una voce
umana, sembrava essere molto più melodiosa, angelica.


«Sarah, è caduto di nuovo nell’ombra. Sai
cosa significa questo?» disse l’uomo in trepida eccitazione, «lui
è un Irresoluto!»


Non riuscivo a capire cosa stessero blaterando,
parlavano di cose di cui non avevo memoria, conoscenza, cose che
rimanevano estranee ai miei seppur minimi ricordi.


All’improvviso fui avvolto da un’ombra
gelida. Tutta la luce e il calore che avevo avvertito fino a quel
momento erano scomparsi, la paura e il terrore affiorarono alla
mente
provocandomi degli spasmi. Tentai invano di aprire gli occhi ma
riuscivo solo a vedere e percepire le tenebre intorno a
me.


«Guarda Bruto… un indeciso, non ci posso
credere. Scommettiamo che questo idiota passa dalla
loro?»


«Sì, certo che scommetto. Anche se da come
frignava preferirei non averlo in squadra. Sembrava una
femminuccia.
Si è pure pisciato addosso» sentii sghignazzare.


«Hai ragione, è un idiota, ma Lucio ci tiene
molto, lo sai cosa pensa degli Irresoluti: la nascita di un
Irresoluto è un evento inconsueto, sono una risorsa inestimabile…
bla, bla, bla».


«Comunque per me, nonostante quel che dica
Lucio, rimane pur sempre un imbecille pisciasotto!» risero di
gusto.


Avvertivo una fitta allo stomaco

nell’ascoltare le voci piene di odio e rancore di quegli individui,
erano stridule, aride e colme di rabbia, l’intero luogo dove mi
trovavo ne era saturo.


Dove erano finiti quegli altri dalla voce
angelica? Erano scomparsi insieme a quella confortevole
luce?


Tentai nuovamente di muovermi, di aprire gli
occhi, ma ancora una volta il tentativo fu vano.


Sentivo il male penetrare nel corpo, come
un’ombra che si faceva strada a poco a poco.


Ogni sensazione positiva era del tutto svanita,
la paura era l’unica cosa che riuscivo a provare. Una paura che
avevo già vissuto, cominciai a ricordare un po’, alcuni stralci
del mio passato.


Una strada buia e deserta, la fuga, la
dipartita, il cuore cessò per un attimo di battere.


Poi di nuovo vidi quella luce e fui avvolto dal
conforto e dal calore, l’ombra che stava avanzando nel corpo e
nell'anima arretrò, facendo largo a un senso di pace e
serenità.


«È tornato, David, vedi c’è una speranza
che si unisca a noi. Dobbiamo solo attendere che faccia la sua
scelta» disse la donna dalla voce angelica.


«È questo che mi spaventa. La sua scelta. Noi
non possiamo in alcun modo evitare che si unisca a loro e non
possiamo fare nulla per portarlo dalla nostra parte, se non
attendere
che si risvegli» era seriamente agitato.


«Lo sai cosa significherebbe per noi averlo
come alleato? Sarah questa volta dobbiamo pregare che faccia la
scelta giusta, siamo letteralmente a pezzi. Il nostro esercito è
allo stremo, un Irresoluto potrebbe risollevare le sorti e lo
spirito
di tutti noi. Lui potrebbe portare un po’ di speranza…»


«David, guarda. No!»
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Le ombre si esibiscono in una macabra danza, le tenebre oscurano
e
invadono la luce.



Ma una piccola foglia cade e nel toccar terreno scuote
l’universo
intero…


  

    


  


 




 


Nella Stanza dell’Albero delle Anime, vigeva
una sola legge: quella della tolleranza. In questo luogo l’odio, la
rabbia e i conflitti eterni, erano vietati, non vi potevano
entrare.


Era un posto sacro, neutrale. Nessuno poteva
esercitare diritti o rivendicare pretese finché vi permaneva, ma
solo attendere.


Un'enorme stanza dove, per imparzialità, tutto
era avvolto in una penombra. Né luce, né oscurità, affinché gli
occhi potessero vedere la strada indicata.


Al centro della stanza vi era L’Albero delle
Anime: maestoso, imponente, lì dall’inizio della vita
stessa.


Questo era l’unico posto dove potevo guardare
David senza doverlo annientare. Potevo in quei pochi attimi di
permanenza, osservare il suo viso. Cercare di scrutare in quegli
occhi blu e capire dove si spingesse il suo odio per me, tentando
di
percepire se nel corso del tempo si fosse affievolito.


Anche lui mi studiava. Temeva quello che ero
diventato e, in ogni occasione possibile, cercava attraverso il mio
sguardo un segnale di cedimento, un’incertezza, qualcosa che lo
facesse sperare in un mio ripensamento.


Ogni volta però trovava in me solo sete di
odio e terrore. Capiva, allora, che la mia scelta era definitiva;
ero
a tutti gli effetti un Cacciatore di anime. Non sarei mai tornato
indietro.


In quei momenti avrebbe voluto eliminarmi ma
sapendo bene che l’Albero l’avrebbe punito relegandolo per sempre
tra i Sospesi, rimandava sperando di colpirmi in battaglia,
consapevole di potermi annientare secondo la legge.


Questo accadeva nella Stanza dell’Albero
delle Anime ogni volta che noi due ci trovavamo l’uno di fianco
all’altro, in attesa del destino. In attesa che una parte di futuro
ci venisse svelato.


«David, anche questa volta perderai, lo sai?
Arriverò sempre prima di te. Sono sempre un passo avanti. Ormai non
avete nessuna speranza, siete pietosi, presto tutto passerà nelle
nostre mani».


Ridevo, una risata isterica, maligna. Provavo
un immenso piacere nel provocare il mio nemico. Lui era convinto di
essere migliore di me solo perché avvolto da quella “luce”.
Aveva quell’aria di superiorità che difficilmente potevo
tollerare. Ma la realtà era ben altra cosa: loro, i Guardiani delle
anime, erano indiscutibilmente sopraffatti dalla nostra forza.
Erano
terrorizzati, avevano paura, consapevoli del fatto che saremmo
stati
noi a primeggiare, molto presto.


«Matteo… Un giorno ti toglierò quel
sorrisetto dalle labbra». David non fece in tempo a finire di
insultarmi.


L’Albero delle Anime cominciò a oscillare.
La sua chioma, colma di foglie verdi, vibrava come se nella stanza
soffiasse il più intenso dei venti. Era arrivato per tutti il
momento di tacere.


Il vento proseguiva a scuotere l’intero fusto
e la penombra d’improvviso si tinse dei colori dell’arcobaleno e
nella stanza una melodia avvolse tutti i presenti.


Poi d’improvviso si staccò. Una piccola
foglia cominciò, come da secoli ormai, la lenta caduta verso il
suolo.


Noi come al solito avevamo lo sguardo
focalizzato sul tronco dell’Albero delle Anime in attesa che con il
suo inchiostro verde scrivesse il nome del predestinato. Il
silenzio
era d’obbligo, nessuno osava sfidare la forza e la sacralità del
luogo.


Questa volta però, qualcosa andò diversamente
da tutte le altre volte. Come la foglia cadde a terrà, l’universo
stesso tremò.


Si trattò di pochi attimi; secondi che
sembrarono interminabili. Guardai David, capii che anche lui non
aveva mai assistito a nulla del genere. Nonostante fosse un
veterano,
nei suoi occhi potei leggervi la sorpresa e lo stupore per tutto
quel
trambusto.


Tutti noi eravamo inconsapevoli di quanto
stesse accadendo, quando finalmente, una volta smesso di tremare il
suolo, sul tronco apparve in rosso la scritta: “REBECCA
ALBA.”
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In tutto il mondo mi sento a casa, ovunque vi siano nuvole,
uccelli e lacrime umane.



(Rosa Luxemburg)


 


 





 




Mentre chiudevo, con decisione, la porta alle
mie spalle, sorridevo; mi incamminavo verso quello che sarebbe
stato
il mio futuro ed ero letteralmente in preda a una malsana, euforica
paura. Paura per aver imboccato la strada più difficile e in salita
ma che mi rendeva finalmente libera.


Avevo raccolto tutte le mie cose o almeno le
più care e avevo lasciato finalmente quella casa.


Ero cresciuta lì, ma non mi era mai entrata
davvero nel cuore. Non provavo nessun tipo di legame con quella
fredda, impersonale abitazione. Lì avevo vissuto anni di
repressioni, umiliazioni; avevo subito l’abbandono di mio padre e
la convivenza con una madre dispotica, autoritaria, anaffettiva e
che
molto probabilmente mi odiava.


Ora era arrivato il mio momento: dopo anni di
analisi con la dottoressa Carol, ero riuscita a comprendere che non
ero io quella sbagliata, quella che commetteva sempre errori. Ero
semplicemente me stessa, imperfetta… Erano gli altri a essere in
torto pretendendo da me la perfezione.


Scattò così la consapevolezza: qualche giorno
prima, mentre mi guardavo allo specchio, mi resi conto che quello
non
era più il mio posto, che in quella casa stavo perdendo la mia
dignità e in quel preciso momento presi la decisione più importante
della mia vita e affrontai il mio incubo peggiore… mia
madre.


Una donna manager in carriera, prevaricatrice,
abituata a tenere tutto e tutti sotto scacco e sotto controllo. Per
nulla empatica e poco incline ai buoni sentimenti e a ogni sorta di
manifestazione d’affetto. Incuteva timore e reverenza in tutti
coloro che la conoscevano, nessuno poteva azzardarsi a prendere
delle
decisioni se non prima da lei approvate, come si approvava un
bilancio. Anche la scelta più banale doveva passare prima sotto il
suo attento e rigoroso controllo.


Ero giunta alla conclusione che fosse stato
proprio il suo atteggiamento a far scappare mio padre, quando avevo
appena compiuto tre anni. Sì, sicuramente se mio padre ci aveva
abbandonato la colpa era solo sua.


In effetti non riuscivo a biasimarlo. Chi
poteva sopravvivere accanto a una donna simile?


L’unica cosa che gli recriminavo era il fatto
che non avesse voluto portar via anche me nella fuga, salvandomi
così
da una vita accanto a lei. Pazienza…


Venti anni di galera li avevo scontati ed era
arrivato il momento di godermi la libertà ritrovata.


E pensare che quando scesi da lei, in salotto,
le gambe mi tremavano così tanto che non ero del tutto sicura che
non ci fosse in corso un terremoto. Ma sapevo bene che quello era
il
momento giusto, ora o mai più o la mia pena si sarebbe tramutata in
ergastolo.


«Mamma... Io vado!» le dissi con voce
soffocata. in preda a uno dei miei soliti attacchi d’ansia,
respirai profondamente.


Lei, distratta dai suoi contratti, non alzò
neanche lo sguardo. «Ok, a stasera» rispose.


«No… forse dovresti ascoltare... io vado via
di casa!»


Non potrò mai dimenticare lo sguardo che fece.
Non saprei spiegare cosa racchiudesse, fui soltanto consapevole che
mi fece sentire una sciocca.


«Va bene» disse con un ghigno sulle labbra,
«sentiamo, dov’è che andrai a stare?»


Si immerse nuovamente nella lettura dei suoi
fascicoli, inforcò gli occhiali, come se sapesse già che non avrei
avuto alcuna risposta da darle.


Ma questa volta mi ero preparata per bene. È
vero, non era la mia prima fuga. Ogni tanto fin da quando ero
piccolina abbozzavo un piano per scappare di casa, ma puntualmente
ero costretta a tornare sui miei passi e le scappatelle duravano il
tempo di un giro del palazzo.


Eppure, quando guardavo le fughe dei miei eroi,
nei cartoni animati, tutto sembrava così semplice: un bastone, un
fazzoletto legato all’estremità e via, ma la realtà era ben
lontana dal mondo fantastico nel quale mi rifugiavo da
bambina.


I tempi erano maturi, ormai ero pronta, avrei
dribblato ogni suo attacco, il mio piano era perfetto, studiato in
ogni piccolo dettaglio. Questa volta non potevo e non dovevo
fallire.


«Marta ha una casa tutta sua, stava cercando
una coinquilina, sai per dividere le spese…»


«Bene… Come pensi di “dividere” queste
spese? Io non ho nessuna intenzione di darti del denaro». Alzò lo
sguardo verso di me, pronta a cogliermi in fallo.


«Semplice. Ho trovato un lavoro… in un call
center».


Ci fu un breve momento di silenzio.
Evidentemente, per una volta tanto, avevo sorpreso mia madre, ne
fui
soddisfatta.


«Lavoro? E lo chiami lavoro?» mi domandò in
tono sprezzante. Aveva ritrovato subito la sua solita espressione
autoritaria, il suo era un tentativo di mettermi all’angolo, di
ridicolizzarmi.


«Beh, circa 600.000 persone lo chiamano lavoro
in effetti!» le risposi senza abbassare lo sguardo e guardandola
dritto negli occhi.


Il suo riso sarcastico cominciò a trasformarsi
in una smorfia di disappunto e rabbia. La conoscevo fin troppo
bene,
era lì per lì per esplodere, per inveirmi contro ma, non so come,
riuscì a mantenere la calma. La cosa mi spiazzò per qualche
istante. Ero già pronta a tirare fuori tutta la mia artiglieria
migliore, ma non ce ne fu bisogno.


«Perfetto» disse infine, «credo che ti farà
bene fare questa esperienza. Capirai cosa significa non avere alle
spalle qualcuno che ti pari il sedere, sempre. Magari comprenderai
che non potrai essere un parassita per tutta la vita! Ma non
pensare
di tornare a casa con la coda tra le gambe... Perché tornerai,
questo lo sai già vero? Comunque, a partire da oggi conterò i
giorni che mi separeranno dal vederti rientrare chiedendomi di
riaccoglierti… tornerai eccome, ma da perdente!»


Si alzò, dandomi le spalle, prese i suoi
fascicoli, senza darmi diritto di replica: non voleva lasciarmi
neanche il piacere di risponderle a dovere, chiuse la porta dietro
di
sé. Rimasi sola con la mia paura e l’incertezza che nel frattempo
erano cresciute, prendendo quasi del tutto il sopravvento su ogni
altra sensazione.


Un genitore dovrebbe credere nei propri figli,
aiutarli a crescere e ad affrontare le scelte della vita, giuste o
meno che siano. Lei mi aiutava, sì, ad annientare la mia autostima.
Mi smontava pezzo per pezzo manipolando la mia mente e la mia
volontà. Ero pronta a tornare in camera e a far finta che tutto non
fosse accaduto. Magari avevo sognato la casa disponibile di Marta e
inventato il mio nuovo, umile lavoro…


Mentre risalivo le scale, mi guardai allo
specchio appeso sulla parete vicino il corrimano, vidi un’immagine
di me stessa che mi fece paura. Non avevo vent’anni, ero
raggrinzita, stordita e soprattutto arida!


Potei intravedere la mia anima: era vuota,
l’immagine riflessa raffigurava la me adulta, e ne ebbi davvero
terrore. Corsi in camera mia, ma questa volta non fu per
rimanervi.


 






Avevo la sensazione che tutto sarebbe andato
per il meglio. Ero veramente convinta che il mio nuovo lavoro mi
avrebbe portato numerose soddisfazioni. In fin dei conti stavo per
diventare una precaria, un ruolo molto ambito nella nostra
società…


Per me la cosa importante era quella di essere
riuscita a fare qualcosa seguendo la mia testa e assecondando per
una
volta sola i miei desideri. Questa sensazione di libertà era la
stessa che doveva aver provato mio padre quando se ne era andato,
magari la stessa di un condannato che una volta finito di scontare
la
pena, esce e trova la vita ad aspettarlo…


L’edificio della BA.TA. TELECOMUNICAZIONI era
davvero imponente. L’azienda che mi aveva assunto era una delle più
affermate nel settore. Il giorno del colloquio, il mio esaminatore
aveva esplicato al meglio quella che sarebbe stata la mia futura
mansione: in pratica avrei dovuto chiamare le persone, alle ore e
nei
momenti più improbabili, per vendere un prodotto, altrettanto
improbabile. Tradotto avrei ricevuto insulti, sfoghi e
lamentele…


Ma non potevo davvero lagnarmi, questo lavoro
mi avrebbe permesso di essere indipendente e, come aveva detto mia
madre, di fare “esperienza”. Gli orari erano molto flessibili, la
cosa non mi dispiaceva affatto, avrei potuto tranquillamente
continuare a studiare; all’università non avrei mai
rinunciato!


Come al solito ero leggermente in anticipo, mia
madre qualcosa mi aveva pur insegnato…


Per l’occasione non indossavo nulla di
particolare, una mise sobria ma ricercata. Volevo rimanere
invisibile, anonima, non mi piaceva apparire. In realtà avevo solo
bisogno dei miei tempi, tutto qui.


Prima di prendere l’ascensore diedi un’ultima
stiratina, con il palmo della mano, alla gonna nera. L’ufficio del
direttore si trovava al sesto piano.


«Scusa aspettami» sentii da lontano.


Odiavo le persone che all’ultimo minuto
fermavano l’ascensore e si intrufolavano, a sentir loro erano
sempre in perenne ritardo e di fretta. Ma non può aspettare il
prossimo?, pensai irritata, nell’infondato timore di arrivare tardi
al mio appuntamento.


«Ciao, scusa, è che vado un po’ di fretta»
ecco appunto, sospirai stizzita…


Alzai lo sguardo per vedere il mio
interlocutore, rimasi un po’ imbarazzata, era lì a due passi e mi
guardava in un modo strano, inquietante. Forse era in attesa di una
risposta. Avrà avuto più o meno la mia età, moro con la carnagione
olivastra e tanti capelli spettinati a regola d’arte. Alto e
sicuramente ben piazzato, come avrebbe detto Marta. Sorrisi
maliziosamente.


Riuscivo a intravedere sotto la t-shirt una
muscolatura ben strutturata, ma la cosa più accattivante erano
senza
dubbio i suoi occhi: intensi, penetranti, di un colore
indefinibile,
credo si trattasse di un blu, il blu dell’oceano più profondo.
Sapeva di buono e nonostante non sorridesse, dovevo ammettere che
era
di una bellezza disordinata ma disarmante!


Continuava a guardarmi, quasi volesse scrutarmi
nell’anima. Per fortuna si aprirono le porte dell’ascensore e si
accomodò un altro ragazzo, togliendomi così dall’imbarazzo.
L’altro invece sembrava essere l’opposto del primo: biondo,
carnagione chiara. Tutto in lui era curato in ogni dettaglio, dal
taglio dei capelli fino alla piccola barba volutamente incolta e
curata. Aveva un sorriso che abbagliava, sembrava emanasse una
sorta
di luce quasi accecante…


Erano davvero l’uno l’opposto dell’altro,
l’unica cosa che potesse accomunare quei due era senza dubbio il
colore degli occhi, un blu così intenso da poterlo confondere con
la
notte, anche se di intensità diverse, un colore molto raro, almeno
per me, in effetti non mi era mai capitato di conoscere qualcuno
con
quella tonalità. Dovevo essere sincera, anche lui era decisamente
disarmante!


Se solo Marta fosse stata lì con me, avrebbe
fatto di gomito tutto il tempo, risi a quel pensiero.


Fu a quel punto però, e per fortuna, che il
ragazzo moro smise di fissarmi e cominciò a sorridere al nuovo
arrivato. Non sono sicura si trattasse di un sorriso amichevole ma
tra i due c’era sicuramente confidenza.


Pensai subito che se questi fossero stati i
livelli standard dei miei colleghi di lavoro, sarei stata davvero
fuori luogo; sospirai, alzai gli occhi al cielo amareggiata. Ero
certo abituata a frequentare bei ragazzi, ma loro erano qualcosa di
più che piacevoli e graziosi… erano eterei, cominciai a
sudare.


Finalmente le porte si aprirono al mio piano.
Mai avevo trovato un ascensore così maledettamente lento. Sarà
stato l’imbarazzo che provavo di fronte a quei due, ma il tragitto
mi sembrò eterno. Mentre aspettavo impietrita che le porte dietro
di
me si chiudessero (sperando almeno scendessero a un altro livello),
i
due si scambiarono qualche parola.


«Come hai fatto?»


«Facebook!»


Le porte si chiusero e io finalmente potei
incamminarmi verso l’ufficio del direttore. Anche se avevo
affrontato il viaggio più lungo mai documentato nella storia degli
ascensori, ero in anticipo, bussai lo stesso.


«Buongiorno. Il dottor Marini?»


«Sì, prego si accomodi. Lei...» mi tese una
mano.


«Piacere Rebecca, Rebecca Alba».

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        V CAPITOLO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Nella vita accade come nel gioco degli scacchi: noi abbozziamo
un
piano, ma esso è condizionato da ciò che si compiacerà di fare nel
gioco degli scacchi l'avversario, nella vita il destino.



(Arthur Schopenhauer)


  

    


  



  

    


  



 


 


Maika era fuori dall’edifico, mi stava
aspettando. Avevamo deciso di agire separatamente per non destare
sospetti. La nostra era solo una ricognizione. Era rimasta in
disparte, cercando di tenere sotto controllo l’ingresso principale;
sapeva bene che anche David avrebbe mandato qualcuno a verificare
chi
fosse Rebecca.


Maika non era una tipa paziente, anzi l’attesa
la rendeva più nervosa di quello che non fosse già. Era
attanagliata dalla curiosità, attendeva con trepidazione il mio
resoconto.


Quando mi vide uscire quasi mi corse incontro,
ma cambiò direzione quando vide David alle mie spalle. Nonostante
tutte le sue accortezze, non era riuscita a intercettarlo. Quasi
ringhiò dalla rabbia. Svoltai a destra e con la coda dell’occhio
riuscii a vedere che anche lei si apprestava a prendere la mia
stessa
direzione.


Quando finalmente non c’era più nessuno nel
vialetto che avevamo imboccato, mi prese la mano e ci dissolvemmo
lasciandoci dietro solo una velata ombra nera.


 


Di fronte a noi ora c’era l’imbocco della
Sacra Montagna, un luogo incontaminato, leggendario, quanto per gli
uomini che abitavano alle sue pendici.


Talmente venerato da
proibirvi persino l’ascesa alla vetta, luogo contemplativo,
enigmatico che racchiudeva nelle sue più profonde radici l’essenza
dell’anima stessa. La sua forma unica, con la sua vetta a forma di
lancia che si scagliava nell’infinito, dove oltre di essa un mondo
intero andava a schiudersi.


La montagna che nel suo ventre racchiudeva
l’albero delle Anime che alle sue pendici celava l’ingresso per
gli inferi: la nostra casa.


Maika posizionò le mani di fronte le rocce che
davano origine alla parete ovest della montagna e immediatamente
l’ingresso, velato fino a quel momento, si materializzò sotto il
suo impercettibile tocco, ingresso che subito dopo averlo varcato
tornava nell’oblio e nell’invisibilità.


Davanti si schiuse la Città del Pianto, così
veniva da sempre chiamata la dimora dei Cacciatori di Anime. Al suo
interno vi si potevano udire lamenti, grida e pianti fusi in una
macabra melodia. Nutrimento per le nostre orecchie, strazio e
tormento per chiunque altro. La città era al di sotto della
montagna
stessa, attraverso i suoi mille cunicoli e aggrovigliate gallerie,
si
arrivava quasi a toccare il nucleo della terra.


Immersa nell’oscurità, nelle tenebre più
profonde, regnava quasi sempre l’anarchia. Noi Cacciatori allergici
alle regole, disobbedienti per nostra stessa natura,
indisciplinati,
ascoltavamo solo la sete di anime. Anche se in realtà, la maggior
parte di noi, per paura e vigliaccheria, nel tempo era divenuta un
lacchè del temibile Lucio…


Io non lo temevo affatto, anzi, da come mi
scrutava e da come cercava di tenermi dalla sua, credo che in un
certo senso fosse lui a temere me. La sua più fedele sottoposta
senza dubbio era Maika, la cosa certo non mi faceva piacere… se non
fosse che era così maledettamente sexy l’avrei di certo
annientata.


Un unico, stretto e angusto corridoio,
collegava la Città del Pianto all’ingresso della Stanza
dell’Albero delle Anime. All’interno, dal lato opposto, vi era
un'ulteriore, grande porta vetrata, che immetteva su di un
passaggio
attraverso il quale si poteva arrivare nella Città Luce, residenza
dei Guardiani delle Anime. Ci era vietato oltrepassare quella
soglia,
nessun Cacciatore sarebbe mai sopravvissuto a tanto!


Non riuscivo a staccare gli occhi di dosso dal
fondoschiena di Maika, sinuosa, con le sue lunghe gambe nere era
capace di farti provare piacere solo accavallandole. La sua
bellezza
era anche la sua arma migliore per sopravvivere accanto a noi
Cacciatori maschi.


«Finalmente. Non ce la facevo più a
sopportare tutta quella luce… odio la Terra! Stavo impazzendo, che
fine avevi fatto, eh? David ti ha creato problemi?» mi disse senza
neanche fermarsi.


«Ah, ti sei accorta di David, allora? Credevo
ti fossi addormentata! Poi che problemi avrebbe mai dovuto darmi
quel
coglione?»


«Scusa, è vero, l’invincibile Irresoluto»
si avvicinò a me, con il suo corpo mi spinse contro il muro,
prigioniero del suo caldo alito, mi lasciai baciare, lo fece con
una
forza così prorompente da farmi sanguinare…


«Ops…» rise e proseguì addentrandosi nelle
più profonde gallerie.


Quella era la strada che ci avrebbe portati al
Palazzaccio, lì i Cacciatori più anziani stavano aspettando il
nostro rientro e un resoconto dettagliato su quello che avevo
carpito
dalla missione tra gli uomini. Non mi andava molto di parlare, non
capivo neanche perché tanto clamore per questa Rebecca; tra l’altro
un’umana davvero scialba e insignificante. Di solito agivamo, con
l’unico intento di cercare di precedere i Guardiani, perché ora
tutto questo autocontrollo?


Ne ero indispettito, mi sembrava di agire come
quei nauseanti Guardiani, sempre pronti a ponderare, inclini alla
riflessione. Noi eravamo azione pura! La cosa mi faceva davvero
incazzare.


«Hai fretta? Scusa non vuoi fare attendere il
tuo padrone... Lucio?» il mio tono leggermente sprezzante doveva
aver scatenato in lei una sorta di irritazione, si girò di scatto
proiettando verso di me una scia di ombre. Per fortuna avevo bei
riflessi e mi bastò inclinare leggermente il busto verso destra per
rimanere illeso al suo patetico attacco. Donne…


Fortunatamente per lei, il Palazzaccio era a
pochi passi da noi. Tutti erano in attesa e le porte si aprirono al
nostro passaggio.


Ai lati dell’enorme corridoio era schierato
l’esercito di Lucio. I Cacciatori più fedeli, certo non i
migliori, mi osservavano cercando di indovinare la mia
imprevedibilità. Adoravo la mia nomea! Non so quanti Cacciatori
avesse schierato nel suo palazzo Lucio, doveva davvero temere per
la
sua supremazia per armarsi di così tanti soldati.


La sala delle riunioni era nei sotterranei del
Palazzaccio. Il tavolo al centro della sala era a forma di
pentacolo:
enorme e imponente. Alle estremità delle cinque punte vi erano
seduti i quattro anziani del consiglio e naturalmente Lucio. Erano
i
Cacciatori di Anime da sempre, fin dall’inizio del mondo stesso;
prendevano decisioni e disponevano, cercando di usare la forza per
assoggettare gli altri. Una forza proporzionale alle anime che
durante il corso della loro esistenza avevano fatto proprie. Ogni
tanto qualcuno si ribellava alla loro volontà, tentativi vani che
si
dissolvevano come neve al sole. Non era facile annientarli
purtroppo,
dovevo ammetterlo.


Un inconsueto silenzio avvolgeva la sala,
serpeggiava tra quelle mura una tensione quasi palpabile. Anche i
volti degli Anziani erano tesi come corde di violino.
Evidentemente,
anche su di loro la Profezia aveva suscitato ansia e incertezza.
Decisi di non fare, come mio solito, lo sbruffone. Sono certo che
in
questa circostanza non avrebbero tollerato quindi, per il momento,
decisi di prendere il tutto più seriamente.



Il primo a prendere parola fu Caino, il feroce
Caino. Il suo modo di cacciare era crudele, spietato,
incomprensibile
persino per gli altri. Impietoso, amava torturare le prede per il
puro piacere di assaporarne il terrore.


Non era facile trovare nella storia dei
Cacciatori di Anime qualcuno altrettanto brutale… neanche lo stesso
Lucio!


«Matteo l’Irresoluto, vieni avanti» mi
ordinò accompagnando queste parole con un gesto della mano. Caino
era attempato e il suo aspetto rifletteva il momento della sua
“rinascita”.


Esitai ad avvicinarmi, non per timore. Maika mi
un leggero colpetto, come a spronarmi. Mi feci avanti di qualche
passo.


«Cosa hai appreso dal tuo soggiorno terrestre,
incauto Cacciatore?»


Era Teseo a parlare, il più giovane tra gli
Anziani. Era caduto proprio per mano di Caino, aveva circa
trent’anni. Dopo il suo risveglio si era fatto subito notare per la
sua ambizione; mirava in alto! Aveva cercato con ogni stratagemma
di
usurpare l’egemonia di Lucio. Ma non gli ci era voluto molto per
capire, a proprie spese, che era una missione persa già in
partenza.
A quel punto, astutamente, aveva deciso che sarebbe stato meglio
averlo come alleato che come nemico, divenendo in breve tempo il
suo
pupillo.


Teseo provava nei miei confronti una rivalità
morbosa, temeva il fatto che potessi sottrargli la posizione, che
nel
corso di tanti secoli era riuscito a far propria. Conosceva
benissimo
il valore e la forza degli Irresoluti e, quando mi guardava,
rivedeva
in me l’arroganza e la brama che lo avevano portato in alto. Mi
odiava, ma sapeva benissimo che ero una fonte inestimabile per
loro;
quindi, era costretto a tollerare la mia presenza.


«Ho avuto un primo contatto con la Prescelta»
così veniva chiamata Rebecca nella nostra Profezia. «Una giovane
donna, direi insignificante. Non mi sembra possa rappresentare per
noi un problema…». Non feci in tempo a terminare la frase, che
Lucio si alzò in piedi quasi sovrastandomi, in preda alla
collera.


«Insignificante?» tuonò. Ma io di certo non
mi scomposi. «La sua anima ha un valore incommensurabile… Lei
potrebbe ristabilire l’equilibrio tra le ombre e la luce, togliendo
il vantaggio da noi accumulato negli ultimi secoli. La nostra
egemonia è racchiusa in quell’essere INSIGNIFICANTE!» urlò
sbattendo i pugni sul tavolo, mentre attorno gli altri Anziani
annuivano, in segno di approvazione.


Era meglio non replicare, avrei soltanto
taciuto e tutto sarebbe filato liscio. Per una volta il mio
orgoglio
doveva tacere.


«Cos’altro?» incalzò, tornando a sedere.


«David … era lì anche lui» rimasi in
attesa di un ulteriore reazione impetuosa, sapevo bene quanto Lucio
odiasse David.


«È andato lui, in prima persona?» mi guardò
perplesso, pensieroso. «Strano… perché Rafael, il Guardiano
Guida, si è servito proprio di David?» chiese aspettando una
risposta, ma che ne potevo sapere io!?!


«Mio signore» Maika invece sembrava esserne a
conoscenza. «Una volta appreso della Profezia, Rafael è andato in
cerca di risposte. Ha lasciato al comando David e come tu ben sai,
lui non ama delegare…»


«Sì, sì… lo so! Vi ha detto qualcosa?»
sembrò soddisfatto della spiegazione.


«No, mio signore.» Maika abbassò lo sguardo.


Lucio cominciò a camminare nervosamente per la
grande sala. Scrutava ognuno di noi, cercando risposte ai suoi
mille
interrogativi. Gli altri sembravano pietrificati, non un gesto, non
un batter di ciglio, erano tutti in attesa che lui deliberasse. Ma
sinceramente io ne avevo fin sopra i capelli di lui, del suo
ponderare e di questa storia. Tante altre anime erano state
prescelte
dall’Albero delle Anime e mi dava alquanto noia dover lasciar tutto
ai miei compagni di caccia!


«Allora? Ci diamo una mossa» sbraitai.


Priamo, l’Anziano albino, unico Cacciatore
con questa caratteristica, era pronto a proiettare contro di me la
sua sfera di ombra, ma Lucio, con un cenno, lo rimise al suo
posto.


«Quella che ci apprestiamo ad affrontare è la
partita più importante della nostra storia» blaterò Lucio. «Ogni
mossa che andremo a compiere dovrà essere ben pensata, e ogni
iniziativa del nostro avversario andrà contrastata. Chi avrà la
meglio, conquisterà il potere assoluto e governerà, senza più
limiti, su ogni mondo e oltre...»


«Quindi, quale sarà la nostra strategia?»
chiese Caino.


«La Profezia non è del tutto chiara, lo
sappiamo. L’anima della prescelta sarà l’ago della bilancia tra
le ombre e la luce. Solo quando lei, una volta risvegliata
sceglierà
cosa essere, sapremo chi avrà avuto la meglio».


«Allora uccidiamola!» disse di impeto Maika,
che già non tollerava più quella scomoda presenza.



«Sciocca». In quel momento, e per la prima
volta, prese parola Yago, il quarto Anziano. Nessuno nutriva
estrema
fiducia in lui, era stato considerato da sempre un Cacciatore poco
incline all’azione, subdolo, sempre pronto a delegare il lavoro
sporco agli altri per poi beneficiarne. Non del tutto fedele ma
dotato di ingegno e arguzia, assai potente da essere comunque
temuto
e rispettato, perfino dallo stesso Lucio. «Una volta morta, la sua
anima sarà libera di scegliere da che parte stare… è questo che
noi dobbiamo evitare! Che scelga liberamente» aggiunse
avvicinandosi
a Lucio che con il gesto della mano invitò Yago a proseguire. «Noi
dobbiamo impossessarci prima della sua anima. Dobbiamo fare in modo
che in lei crescano il male e le tenebre. Dovrà già in vita
desiderare di diventare una Cacciatrice. Noi dobbiamo insudiciare
la
sua anima a tal punto che la sua scelta non potrà che essere una e
una sola!» tuonò, come per rafforzare quel suo diabolico
piano.


Rimasi letteralmente sbigottito da quello che
avevo appena udito, di certo non era il nostro modo di pensare. Non
mi piaceva, mi sembrava assurdo stare a parlare in quei termini. Mi
veniva la nausea a vedere gli Anziani impauriti da una ragazzina.
Loro, che al solo pronunciarne i nomi facevano scuotere in un
fremito
di terrore l’universo intero, cercavano disperatamente il modo per
aggirare la Profezia. Il modo di accattivarsi una stupida anima! Io
non avrei preso parte a quella farsa. Non avrei infangato il nome
dei
Cacciatori di Anime. Che avessero preso loro la Prescelta e ne
avessero fatto quel che meglio credevano!


Ero in procinto di lasciare la sala, quando
forse avendo intuito i miei pensieri Priamo fece cenno ai soldati
di
sbarrare l’ingresso. Ero furioso, accecato dalla rabbia, pronto a
scagliare contro ognuno di loro la mia energia oscura.


«Cosa c’è, Matteo?» domandò Teseo
anticipando i miei pensieri.


«Noi siamo Cacciatori! Vi ricordate?» gridai
stizzito.


«Forse tu dimentichi, mio giovane novellino,
che un Cacciatore ha diversi modi per cacciare. A volte aggredisce
immediatamente la preda, senza lasciarle il tempo di capire... A
volte la segue a distanza, la osserva, ne comprende le debolezze e
resta in disparte aspettando il momento giusto per attaccare. Sei
un
predatore non scordarlo mai, e la pazienza è una dote che ti
manca!»


«Hai ragione, mio caro Teseo» aggiunse Yago.
«Ma tu ben sai che lui è quello che ci serve per questa
caccia…»


«Ma…» tentò invano di protestare.


«Su questo la profezia parla chiaro, sarà un
Irresoluto ad aprire gli occhi dell’Anima. Tu conosci qualcun altro
oltre Matteo?»


«No ...» Teseo dovette tacere.


«È fatta» sentenziò Lucio. «Inoltre Matteo
conosce meglio di chiunque altro David. I Guardiani delle Anime, e
Rafael stesso, schiereranno lui per questa che potrebbe essere la
battaglia finale. Anche loro vorranno vincere a ogni
costo».


«Posso?» si voltarono tutti verso di me. «Non
ho intenzione di assecondare le vostre insicurezze… Volete quella
stramaledetta anima? Alzate il culo e andate a
prenderla!»


Questa volta nessuno fermò la sfera di ombra
che viaggiava nella mia direzione…

                    
                

                
            

            
        















